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Terroristi uccidono 
una guardia ai confini 

tra Olanda e RFT 
— — A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'esercito di Amin 
invade il territorio 

della Tanzania 
In ultima 

Dopo il voto della Camera sul pubblico impiego 
* t t ' i 

Adesso la «giungla» 
si può affrontare 

Nuovi criteri per la contrattazione - Sventata la manovra antisindacale - Da 
dove vengono le spinte alla crisi - A colloquio con il compagno Di Giulio 

Tiriamo le somme del ser
rato confronto dell'altra not
te alla Camera concluso con 
il voto di un documento che 
— se alle parole seguissero 
i fatti — potrebbe segnare un 
punto di svolta rispetto ad un 
trentennio di pratiche clien-
telari e corporative. Voglia
mo tirarle con lo stesso com
pagno Fernando Di Giulio 
che, alla vigilia del dibattito 
a Montecitorio, aveva svolto 
sull'Unità alcune riflessioni 
sull'occasione che esso poteva 
offrire per cominciare a inci
dere in profondità su quel 
groviglio di particolarismi e 
di interessi settoriali — la 
giungla del pubblico impiego 
— su cui la DC ha fondato 
tanta parte del suo potere. 

<II voto del Parlamento — 
osserva Di Giulio — ha affer
mato due principi di grande 
importanza e che, se il go
verno sarà capace dì dargli 
attuazione, apriranno un ca
pitolo nuovo nel governo del
la spesa pubblica e nella con
trattazione per il pubblico im
piego. Esso consiste nell'im
pegno di riportare le diverse 
contrattazioni all'interno di 
un quadro finanziario globale, 
in modo che le decisioni in 
materia di personale non con
traddicano la politica economi
ca che si dice di voler por
tare avanti. Solo così si potrà 
cominciare a parlare di inve
stimenti produttivi e di pro
grammazione. La spesa pub
blica non può servire solo a 
pagare stipendi. Il che non si
gnifica lesinare ma signifi
ca che la politica salariale del 
governo deve tendere a ri
formare le strutture dell'am
ministrazione, a riqualificare 
il personale, eliminando ingiu
stizie e clientelismi, spezzan
do quel patto scellerato per 
cui lo Stato paga poco, male, 
ingiustamente, ma in compen
so accetta che i suoi dipen
denti lavorino poco e male, 
e quindi non siano in grado di 
produrre servizi efficienti per 
la collettività. Di qui il se
condo principio affermato ieri 
dalla Camera che è quello 
della concentrazione di tutti 
t poteri in un unico punto. 
sotto il controllo del Tesoro, 
in modo da eliminare la ver
gogna per cui ogni ministro 
tratta con il suo personale, 
nega o concede in base a cri
teri corporativi e interessi 
clientelari ». 

L'attuazione di queste mi
sure, previste peraltro nel 
programma di governo, era 
stata ripetutamente sollecita
ta dai comunisti... «.Certo: se 
praticata con rigore, questa 
è la strada per evitare i dan
ni enormi che la gestione set
toriale in questo campo ha 
provocato sinora. Se fossimo 
stati ascoltati per tempo, mol
ti danni sarebbero stali evi
tati. E' sconcertante e doloro
so constatare come sia stato 
necessario l'emergere di una 
situazione grai e e per molti 
versi drammatica come quel
la degli ospedali perchè il 
Parlamento fosse finalmente 
impegnato in questi problemi ». 
Per Di Giulio, quindi, il di
battito e il voto segnano l'ini
zio di una svolta: < Tutto sta 
a vedere se l'azione governa 
t'iva sarà coerente con questo 
voto ». 

Ma la conclusione del di 
battito è stata multo tra va 
gliata: la maggioranza che 
sostiene il governo non si è 
ritrovata unita nel voto del 

documento finale e il PRI si 
è astenuto. Come e perchè 
questi sviluppi della vicenda 
parlamentare? « Dietro questo 
contrasto si intravede una 
questione politica di grande 
rilievo. Noi comunisti siamo 
partiti dall'idea che la nuo
va politica indicata dal Par
lamento richiede, per essere 
praticabile, una partecipazio
ne costruttiva del movimento 
sindacale, ferma restando na
turalmente la sua autonomia 
e anche dando per scontati 
gli inevitabili momenti di con
flittualità che possono anche 
diventare acuti. Ma la que
stione investe l'orientamento 
generale che governo e forze 
politiche devono assumere nei 
confronti del movimento sin
dacale. Noi riteniamo che sia 
inconcepibile una politica di 
riforme senza che il movimen
to sindacale ne sia uno dei 
protagonisti fondamentali. Ho 
invece l'impressione — sog
giunge — che circoli in alcuni 
ambienti l'idea profondamen

te reazionaria — ma in real
tà velleitaria — che l'Italia 
possa essere cambiata inde
bolendo il movimento sinda
cale ». 

In effetti, il gioco che si è 
tentato di fare è stato questo: 
approfittare dell'indignazione 
dell'opinione pubblica contro 
i metodi inammissibili degli 
ospedalieri « autonomi » per 
dare un colpo a tutto il sin
dacato, stringendolo nel dilem
ma: o farsi umiliare, rega
lando cosi una grande massa 
di lavoratori onesti a un pu
gno di avventurieri, oppure 
rompere verticalmente con il 
Parlamento, il governo, i par
titi democratici. « Perciò — 
dice Di Giulio — i comunisti 
si sono preoccupati di spin
gere il governo a mantenere 
aperta la porta delle tratta
tive, che dovranno riprendere 
già dai prossimi giorni (l'or
dine del giorno votato impe
gna l'esecutivo a dare "avvio 
immediato" agli incontri), e 
anzitutto per gli ospedalieri. 

Tutto ciò non è in contrasto 
con i nuovi principi dì rigore 
e di coerenza affermati, ma 
ne è la condizione. Nel caos 
e nella disgregazione della for
za sindacale unitaria di quale 
nuova contrattazione si sareb 
be potuto parlare? Proprio per 
rendere fattibile il nuovo in
dirizzo fissato dal Parlamen
to — spiega il vice-presidente 
dei deputati comunisti — il 
primo passo era e resta quel
lo di ristabilire un clima di 
intesa con il movimento sin
dacale ». Preoccupazione op
posta hanno mostrato i repub
blicani: « Essi avrebbero pre
ferito un vincolo piii rigido 
al governo ritenendo, a mio 
parere in modo sbagliato e il
lusorio, che ciò avrebbe raf
forzato il suo potere contrat
tuale. Da qui le difficoltà in
contrate nella trattativa per 
concordare il documento con-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Il partito 
della crisi 

Prima ancora che fosse 
nota la conclusione del 
serrato dibattito dell'altro 
ieri alla Camera, qualche 
commentatore si è precipi
tato a concludere che il 
PCI ne è uscito perdente. 
Lo schema del ragiona
mento è quello solito, stru
mentale, persino goliardi
co: Andreotti ha anticipa
to le irrequietezze comu
niste ponendo l'alternati
va: o state al mio gioco 
(il rigore!?) o me ne va
do. Il PCI, intimorito, a-
vrebbe scelto il meno peg
gio. 

Stanno così le cose? Per 
nulla. Che sull'insolito ri
corso del governo ad una 
verifica parlamentare si 
proiettasse l'ombra di un 
ricatto crisaiolo siamo sta
ti i primi a dirlo, e a de
nunciarlo. Era molto chia
ro che le tensioni nella 
maggioranza e le spinte al
la crisi non venivano dal
le 27.000 lire da dare agli 
ospedalieri. Ma da ben 
altro. Dal fatto che stanno 
venendo al pettine in que
ste settimane alcuni nodi 
decisivi dell'azione gover
nativa e della legislazione, 
i quali toccano gli interes
si profondi di una parte 
notevole del blocco socia
le. del sistema di consen
so della DC. 

Ecco perché la questio
ne degli ospedalieri era 
importante. Perché essa 
conduceva alla questione 
cancrenosa dell'insieme 
del pubblico impiego, an
tica riserva per sperico
late politiche di conces
sioni selvagge e di ma
novre clientelari. Questo 
era il dilemma: cogliere la 
crisi degli ospedali come 
occasione per affrontare 
tutta la giungla dei red
diti, oppure strumenta
lizzarla in vista delle sca
denze contrattuali, come 
l'occasione per rafforza
re un certo blocco di in
teressi su una linea con

servatrice. Di più: per 
tentare di mettere in dif
ficoltà e far fallire la stra
tegia riformatrice del sin
dacato e, con ciò, « delegit
timare » il PCI nel delica
to punto di giuntura tra ri
gore e rinnovamento. 

E l'occasione ospedalie
ra era stata preceduta da 
altri segnali inequivoci: ba
sti pensare all'agitazione 
contro la riforma pensio
nistica e contro quella sa
nitaria (tutta volta a ecci
tare lo spirito di sopravvi
venza dei privilegi colpiti), 
e alla rimessa in discus
sione dell'accordo sui pat
ti agrari. Il senso d'incer
tezza che ha colpito la 
maggioranza e lo stesso 
Andreotti veniva da qui, 
da questo attacco volto al 
duplice scopo di bloccare 
un indirizzo programmati
co ritenuto dalle destre 
DC e di altro colore peri
coloso e insopportabile, e 
di scaricare sul movimen
to operaio e sul PCI la re
sponsabilità di una crisi. 
E che di questo si trat
tasse Io abbiamo ben vi
sto nell'esito stesso del 
voto dell'altra notte alla 
Camera: quella cinquanti
na di < franchi tiratori » 
— più o meno gli stessi 
che sono apparsi in va
rie altre votazioni nelle 
settimane precedenti — 
sono l'avanguardia parla
mentare del partito della 
crisi che, coerentemente. 
ha rifiutato l'ordine del 
giorno della maggioranza. 

Bene, questa manovra è 
stata sventata. Non solo 
perché la maggioranza ha 
retto (l'astensione repub
blicana non la pone in di
scussione ma. per la sua 
motivazione. sottolinea 
piuttosto che non si è ce
duto a rigorismi di segno 
punitivo verso strati di la- j 
voratori che hanne seri 
motivi di insoddisfazione). 
Ma soprattutto perché il ! 
Parlamento ha dato al go- | 

verno una direttiva che, 
se attuata, renderà final
mente possibile una pro
grammazione che includa 
il disboscamento della 
giungla retributiva pubbli
ca, una politica organica 
della pubblica amministra
zione ricondotta a coeren
za con le priorità e gli in
dirizzi di un programma 
economico le cui priorità 
sono il Mezzogiorno e gli 
investimenti. Si apre, quin
di, la possibilità di recare 
un colpo a quel sistema 
clientelare che è all'origi
ne di sperequazioni, spre
chi, inefficienze. Al tempo 
stesso la maggioranza si 
è attestata su una linea in 
cui il rigore sui vincoli 
di compatibilità si salda 
con un'opera graduale ma 
organica di equità e di di
sinnesco dei motivi più 
gravi d'insoddisfazione e 
di protesta. 

Detto questo, non ci 
sfugge affatto che perma
ne intatta la contraddizio
ne dell'attuale quadro po
litico, e cioè il fatto che 
la gestione è affidata ad 
un governo monocolore in 
cui si scaricano tutte le 
contraddizioni e le ten
sioni della DC. Tutto ciò 
era molto visibile nell'au
la di Montecitorio. E, in
fatti, abbiamo subito as
sistito alle pressioni della 
destra DC (Segni, Scalia) 
per imporre la sua inter
pretazione del voto della 
Camera: un'interpretazio
ne. manco a dirlo, antisin
dacale e anticomunista. 

La questione, dunque, 
resta quella di come la di
rettiva parlamentare sa
rà gestita in concreto, di 
quale sarà il comporta
mento del governo (di cui 
abbiamo, ancora l'altro 
ieri, documentato carenze 
e ambiguità) e dei singoli 
ministri. Non possiamo 
che ripeterci: o si realizza, 
fino in fondo e senza esi
tazioni. il programma 
concordato oppure i re
sponsabili di un fallimen
to che peserebbe grave
mente sull'avvenire del 
paese, dovranno essere 
chiaramente denunciati e 
messi con le spalle al 
muro. 

L'incontro con Andreotti a Siena 

Schmidt rigido 
sull'unione 

monetaria europea 
Le richieste italiane di corresponsabilità nella gestione re
stano senza risposta - I prossimi incontri prima del 5 dicembre 

GROSSETO — L'incontro tra Andreotti e Schmidt all'aeroporto 

Drastiche misure USA 
a difesa del dollaro 

Il presidente degli Stati Uniti Jimmy Carter ha annun
ciato ieri una drastica stretta creditizia ed altre misure 
per fermare la caduta del dollaro. Gli ambienti finanziari 
internazionali sono soddisfatti. Sull'economia USA si apre 
però ora la prospettiva della recessione a causa del raùen 
tamento degli investimenti e dei consumi. A PAG. 7 

Dal nostro inviato 
SIENA — La discussione sul 
progetto di sistema moneta
rio europeo è entrata in u ia 
fase che molti segni induco
no a considerare cruciale. La 
consultazione di Siena tra 
Andreotti. il ministra Pan-
dolfi e il governatore della 
Banca d'Italia. Baffi, da una 
jxirte e il cancelliere tede
sco Schmidt. dall'altra, ha 
avuto tempi serrati e prose
guirà, come gli stessi prota
gonisti hanno indicato in un 
breve e interlocutorio incon
tro con la stampa, nelle pri
me ore di stamane, prima del
la partenza di Schmidt per il 
nuovo « vertice s> di Parigi con 
Giscard. E' stato, quello di 
Siena, l'ultimo incontro ita
lo-tedesco prima della riu 
nione del Consiglio europeo 
che si svolgerà il 4 5 dicem
bre a Bruxelles e nella qua
le dovrebbero essere tirate le 
somme. Prima di quella da 

ta. Andreotti e Giscard in
contreranno il primo mimstiu 
britannico. Callaghan. rispet
tivamente il 22 novembre a 
Londra e il 24 a Parigi. 

Passi avanti non ce ne so
no e del resto non era reali
stico attendersene. Da diver
se parti si ù constatato nei 
giorni scorsi che ben poco si 
sta facendo per creare, at
traverso la definizione dei 
termini di una concreta «so
lidarietà europea », le condi
zioni indispensabili per un 
successo. Di una t solidarie
tà ». cioè, che comporti un 
reale impegno dei paesi eco
nomicamente più forti a so
stegno dei più deboli, com
presi un trasferimento di ri
sorse reali e un obbligo auto
matico di intervento delle 
banche centrali dei primi sui 
mercati dei cambi, a sostegno 
delle monete dei secondi. Di 
più: l'impressione largamen
te condivisa e fondata sulle 
prese di posizione che si re-

Enzo Roggi 

La lotta dei lavoratori colpisce la principale ricchezza del paese 

L'esercito contro gli scioperanti 
nell'industria petrolifera in Iran 

Incidenti nella raffineria di Abadan - Riserve in esaurimento - Presto ferme le 
esportazioni - Altre categorie in lotta - Manifestazioni all'università di Teheran 

TEHERAN — Ventimila studenti ascoltano le agghiaccianti testimonianze dei detenuti politici appena liberati 

Con una lettera al presidente del Consiglio 

Si è dimesso il sottosegretario Del Rio 
In rappresentanza del governo aveva siglato l'accordo del 20 ottobre con 
gli ospedalieri - Macaluso: sui patti agrari presto la verifica per Andreotti 

ROMA — 11 sottosegretario 
alla Sanità. Del Rio. si è im
provvisamente dimesso, ieri 
sera, dal suo incarico. O al
meno. ieri sera ne è stata 
data notizia dalla presidenza 
del Consiglio. Il gesto di Del 
Rio — clic, come si ricorde
rà, aveva rappresentato il 
governo nella trattativa con 
gli ospedalieri e aveva sigla
to l'accordo del 20 ottobre 
s«.or>o — suscita alcuni in

terrogativi. C'è anzitutto da 
chiedersi: queste dimissioni 
erano previste già al momen
to in cui Andreotti si è pre
sentato dinanzi alla Camera 
dei Deputati? E in questo 
caso, per quale ragione non 
si era ritenuto opportuno 
preannunciarle? 

E' naturale, quindi, inter
rogarsi sugli eventuali signi 
ficati che il gesto può avere. 
Deve Torse essere interpreta 

to come un segnale che. nel 
governo, si pensa di rimet 
tene in discussione il princi
pio di una soluzione ad hoc 
per le sperequazioni degli 
ospedalieri? Si tratta, come 
si vede, di questione tutt'al 
tro che secondaria; per cui. 
un puntuale chiarimento di 
ragioni e tempi delle dimis 
sioni del sottosegretario ap 
pare inevitabile. 

Sulle dimissioni di Del Rio. 

Giovaimini della CGIL ha det
to: € E" un atto di grande cor
rettezza e serietà professio
nale ». Giovannini ha poi af
fermato che l'allontanamento 
di un interlocutore serio cree
rà ulteriori difficoltà. Mari
ni, della CISL ha detto che 
sono state le € incertezze » 
della presidenza del consi
glio ad aver come conseguen-

(Segoe in ultima pagina) 

TEHERAN — Le principali 
installazioni petrolifere dell' 
Iran — ancora paralizzate dal
lo sciopero dei lavoratori che, 
oltre ad una serie di miglio
ramenti economici, chiedono 
l'abrogazione della legge mar
ziale. la liberazione dei dete
nuti politici, la messa sotto 
processo di tutti i funzionari 
governativi accusati di corru
zione — sono state occupate 
dall'esercito dello scià (per 
impedire — questa è la ver
sione ufficiale addotta a giu
stificazione dell'intervento mi
litare — eventuali e atti di sa
botaggio ») e il compito di 
riattivare la produzione è sta
to affidato ad e esperti > del
la Compagnia nazionale ira
niana dei petroli (NIOC). 

La situazione permane estre
mamente tesa. A quanto ri
feriscono i giornali di Tehe
ran. martedì, prima di poter 
penetrare nella grande raffi
neria di Abadan, le truppe si 
.sono scontrate con gli operai 
e con folti gruppi di dimo
stranti. 

Lo sciopero dei 37.000 ad
detti alle installazioni prose
gue. comunque, compatto (non 
trova conferma la notizia, di 
fonte governativa, secondo 
cui il lavoro sarebbe ripreso 
ad Abadan) e costituisce un 
colpo molto duro per il regi
me di Reza Pahlevi: l'Iran 
esporta infatti normalmente 
circa 5 milioni e 800 mila ba
rili di petrolio al giorno (pre
ceduto soltanto dall'Arabia 
Saudita) ed i militari non 
sembrano assolutamente in 
grado di far fronte alle com
plesse operazioni di manovra 
degli impianti e della rete di 
oleodotti. 

Particolarmente colpite ri
sultano le operazioni di pro
duzione ed esportazione dei 

centri di Maroun. Aghajari. 
Gachsaran. Ahvaz e Masjid-
Solaiman. nonché i moli del
l'isola di Kharg. dove attrac
cano le- petroliere. La forni
tura di gas alle Repubbliche 
asiatiche dell'URSS è inter
rotta. in quanto la produzione 
ha risentito della chiusura dei 
campi petroliferi. Lunedi e 
martedì scorsi, alcuni « ridot
ti » quantitativi di petrolio so
no stati esportati, ma le ri
serve — scrive i! quotidiano 
« Kayhan > — probabilmente 
« non basteranno per tutta la 
settimana ». 

Siamo dunque a un < punto 
critico»: molti osservatori ri
tengono che l'estendersi della 
lotta di massa contro il feroce 
regime reazionario di Rtra 
Pahlevi fai quale, peraltro. 
continuano a pervenire da 
Washington attestazioni di 
e solidarietà »: l'ultima è del 
e portavoce » della Casa Bian
ca. Hodding Carter, il quale 
ha affermato, parlando a no
me del presidente USA. che 
e i programmi di liberalizza
zione e di riforma dello scià 
sono essenziali » e che « il go
verno iraniano merita credi
to») preannunci una vera e 
propria « svolta >. tale da met
tere in pericolo la sopravvi
venza del regime. 

Lo stesso primo ministro 
Emami — che Reza Pahlevi 
ha recentemente designato ca
po del governo nel tentativo 
di rendere « credibile » il suo 
programma di « rettifica e 
modernizzazione» (Emami vie
ne presentato come un e libe
rale») — ha reagito dura
mente allo sciopero dei lavo
ratori del petrolio, alternando 
gli « appelli » alle minacce (e 
infatti, i militari che cammi-

(Segue in ultima pagina) 

T GIORNALI di martedì 
•* hanno dato notizia del
la concessione all'I RI di un 
prestito di 500 milioni di 
dollari da parte di un 
gruppo internazionale di 
banche riunite in consor
zio, rappresentato da un 
istituto di credito lussem
burghese e, naturalmente. 
l'informazione ci ha ralle
grato' Anche noi abbiamo 
pensato che ci troviamo di 
fronte a un rilevante gesto 
di fiducia compiuto nei 
confronti della economia 
italiana; e tanto ci siamo 
compiaciuti del fatto, che 
non abbiamo fatto caso, 
sul momento, a una circo
stanza che ieri invece non 
ci è sfuggita, quando ab
biamo letto sul « Genia
le ». in prima pagina, una 
dettagliata dichiarazione 
sul prestito, dichiarazione 
alla quale sono state pre
messe queste due righe: 
« Il dottor Giuseppe Pe
trilli. presidente dell'lRl. 
ci ha dichiarato ». 

Ora noi (come tutti, cre
diamo) avevamo letto che 
il 18 ottobre il dottor Pe
trilli aveva lasciato defi
nitivamente, dopo circa 
quattro lustri, la presiden
za dell'istituto. Non ci era
vamo meravigliati che fos
se andato a Francoforte a 
firmare la conclusione dei 
negoziati per il prestito. 
che aveva certamente trat
tato lui, mentre era an
cora in carica. Ma adesso 
come può questo signore 
rilasciare dichiarazioni e 
farsi chiamare «presiden
te deU'IRI», quando non 
lo è più. da due settimane? 
Ci siamo informati e ab
biamo saputo che ormai in 

Petrilli 
e vecchi merletti 

Italia il suo nome è di
ventato sinonimo di pre
sidenza, tanto che ne è de
rivato un verbo: io pe-
trillo, tu Petrilli, colui pe-
trilla, e non si dice più 
che qualcuno è stato no
minato presidente di qual
che cosa, ma che lo han
no petrillato. Nerio Nesi 
è petrillo della BNL. Al
berto Capanna petnlla la 
Finsider, l'ing. Sette se
guita a petrillare VENI. E 
via col petrillamento: del 
resto che c'è di male? Pe-
tril. petrillando - che ma
le ti fo? 

Pare anzi che il governo 
abbia intenzione di eleva
re la carica del petrillag-
gio a vita, trasmissibile 
agli eredi. La sera il non
no raduna attorno al fo
colare i suoi petrillini e 
racconta loro delle favole: 
« Avete visto, da giovane, 
che pezzo di petrillo ero 
io~ » . E intanto la nonna. 
la vecchia petrilla, sta 
agucchiando silenziosa e 
fedele. Fuori si sentono i 
lenti rintocchi della anti
ca campana del duomo, 
detta « la petrillona », 
mentre corre voce, negli 
ambienti meglio informa
ti del parastato, che sia 
imminente la nomina di 
un nuovo petrillo dell'I RI. 
Si sono fatti molti nomi, 
sono affiorate numerose 
candidature, ma si dice 
che la scelta definitiva ca
drà su un certo Giuseppe 
Petrilli. Qualche vecchis
simo pensionato dell'isti
tuto, sostiene, tra l'incre
dulità generale, che que
sto nome non gli è nuovo. 

Fortobraccio 

gistrano negli ambienti finan 
ziari e bancari delia RFT. «* 
che Schmidt disponga oggi. 
per tradurre in atto quello 
che è stato definito lo «.spi
rito di Brema ». di una »i-
bertà di azione minore di 
prima. Da qui la tendenza a 
premere sugli stati che non 
fanno parte del « serpente » 
— tra cui l'Italia — in nome 
del valore politico del , pro
getto, come se le obiezioni 
non avessero anch'esse una 
sostanza politica. 

Ai giornalisti convenuti Ie
ri sera in una sala della Pre
fettura di Siena, dopo una 
giornata di discussioni dedi
cate per la massima parte 
al problema delle monete — 
prima in tòte à tòte con An
dreotti, poi in una colazione 
di lavoro allargata a Pandolfi 
e Baffi, poi ancora in lète à 
lète nel pomeriggio — Schmidt 
ha posto appunto l'accento 
sulla « volontà politica » di 
partecipare, confermatagli dal 
presidente del Consiglio ita
liano. 

Si è detto d'accordo sulla ne
cessità di e misure transito
rie » atte a sostenere l'eco
nomia italiana, soprattutto at
traverso un ampliamento dei 
margini di fluttuazione delle 
monete nell'ambito del « si
stema » e di un maggior tra
sferimento di risorse, del 
quale potrebbero essere stru
mento i mezzi di cui dispo
ne la Banca europea di in
vestimento. Il cancelliere si 
è quindi compiaciuto per l'an
nuncio, dato dalla Casa Bian 
ca, di un nuovo pacchetto <Jr 
misure stabilizzatrici, misu
re che. ha detto, rappresen
tano un « eccellente auspi
cio » alla vigilia della riunio
ne di Bruxelles. 

Andreotti aveva parlato bre
vemente prima di Schmidt. 
La nostra posizione, aveva 
detto, è molto precisa: la vo
lontà politica di aderire al 
progetto esiste, poiché se ne 
apprezza pienamente il si
gnificato ai fini di uno svi
luppo della comunità e come 
€ salto di qualità » della no
stra partecipazione; ma esi 
stono anche problemi da ri
solvere. Il presidente del Con
siglio ha parlato a questo 
punto di unq procedura di 
gradualità che potrebbe es
sere adottata in Italia ed 
eventualmente per altri paesi. 

Da parte italiana si è pre
cisato che la linea esposta nei 
colloqui, soprattutto dal gover
natore Baffi, è conforme a 
quella seguita nel precedente 
incontro con Giscard: si è 
insistito, cioè, sulla necessità 
di una flessibilità del siste
ma e di una gradualità della 
nostra adesione. Il sistema. 
si è detto, non può essere un 
puro e semplice allargamen
to dell'area del marco e nep 
pure un sistema di eccezioni. 
dove consentire la partecipa
zione di tutti, senza rischi. Si 
è parlato di una nostra pro
posta. presentata come aven
te valore non solo per l'Ita
lia. ma per il sistema nel suo 
complesso. Essa prevede, al
l'interno del sistema stesso. 
due < fasce » di fluttuazione 
delle monete, una coinciden 
te con quella precista dnl 
« serpente*, l'altra più am 
pia, e la possibilità per eia 
scuno siato partecipante d: 
passare dall'una all'altra. 

Oltre che delle monete, ita 
liani e tedeschi hanno parla
to delle relazioni tra Est e 
Oresf. della distensione, dei 
problemi aperti soprattutto nel 
Mediterraneo e del disarmo. 
con particolare riguardo al 
la trattativa sovietico-amert-
cana sulle armi strategiche 
e a quella europea sulla ridu 
zione delle forze dei due 
blocchi. 
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